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La storia

Il lungo periodo di tempo, 150 di storia, in cui la Fratelli Alinari di Firenze ha operato e continua ad operare senza soluzione di continuità nell'ambito della riproduzione fotografica delle opere d'arte, della documentazione del paesaggio e dei costumi, conferisce all'azienda un ruolo unico ed insostituibile nel panorama della fotografia italiana e mondiale.

Le origini

Le origini dell’azienda si identificano con l'attività fotografica di Leopoldo Alinari (1832-1865), il primo dei tre fratelli Alinari che si dedicò alla nuova arte. Messo ancora adolescente a bottega presso il calcografo Luigi Bardi, dietro consiglio di quest'ultimo si interessò alla fotografia e iniziò a riprendere vedute e monumenti.

 Nel 1852 - appena 13 anni dopo l'invenzione della fotografia e del primo dagherrotipo - Leopoldo aprì un piccolo laboratorio in via Cornina, oggi via del Trebbio, dove stampava e vendeva le fotografie su carta salata, che riportavano a rilievo il primo marchio della storia dell'Azienda "Fratelli Alinari presso Luigi Bardi". Questo atelier era situato vicino al negozio del Bardi che a sua volta commercializzava le immagini prodotte da Alinari.

Nel 1854 Leopoldo fonda l'azienda coinvolgendo anche i fratelli Romualdo (1830-1890) e Giuseppe (1836-1890), ma egli rimane comunque lo spirito animatore dell'impresa, oltre che il principale operatore.

Il primo importante riconoscimento internazionale ottenuto dagli Alinari è in occasione dell'Esposizione Universale di Parigi del 1855 quando alla ditta venne conferita una medaglia d'oro.

Il primo catalogo commerciale della ditta è un unico foglio pubblicato nel 1856 che presentava 165 immagini divise in due serie sulla base del formato (35x27 cm. e 41x31 cm.), e riprese a Firenze, Pisa, Siena e nello Stato della Chiesa.

Oltre che per la ripresa di vedute e monumenti, Leopoldo e Giuseppe si organizzarono nel frattempo anche per l'esecuzione di ritratti, allestendo una "sala di posa" all'ultimo piano del palazzo di via Cornina. 

Proprio i negativi dei ritratti, fra cui i membri della stessa famiglia, sono fra i rari esemplari di lastre originali anteriori al 1870 ancora oggi preservati, insieme ad alcune vedute e riproduzioni d'arte.

L'azienda espose per la prima volta alcuni ritratti, oltre a vedute di monumenti cittadini per un totale di 35 immagini, all'esposizione italiana aperta a Firenze nel 1861 nell'area della stazione Leopolda. L'atelier aveva conseguito, in meno di dieci anni dalla sua fondazione, una fama tale da essere chiamato a ritrarre alcuni membri della casa reale italiana.

Lo Stabilimento di Via Nazionale 8

Nel 1863 l'azienda e la residenza della famiglia furono trasferite nell'immobile dell'allora via Nazionale n° 8 - che poi nel Novecento sarebbe diventato n°6 - e dal 1987 Largo Fratelli Alinari 15, dove hanno ancora oggi sede la lastroteca, i laboratori fotografici la stamperia d'arte, il Museo di Storia della Fotografia Fratelli Alinari, la direzione e gli uffici commerciali e amministrativi.

La morte prematura di Leopoldo il 9 novembre 1865, a soli 33 anni, non pregiudicò il corso produttivo dell' Alinari; anzi, proprio nel settembre di quell'anno fu edito in volume il "catalogo generale delle fotografie pubblicate dai Fratelli Alinari di Firenze". Giuseppe assunse la direzione tecnica, e grazie al suo vivace spirito imprenditoriale si iniziarono a sperimentare tanto nuovi procedimenti di stampa, fra cui quelli alla ceroleina, all'albumina e al cellulosio, insieme ad altri processi di fotografia indelebile, quanto l'uso di lastre di grande formato, come quelle di 105x76 cm. utilizzate per riprodurre in grandezza naturale la Madonna del Cardellino di Raffaello. 

Fu quello un periodo di grande espansione per l'azienda che, in coincidenza con il trasferimento della capitale del nascente stato italiano da Torino a Firenze (1865-1870), seppe trarre vantaggio dai fermenti sociali, culturali ed imprenditoriali determinati dalla presenza in città della corte sabauda e dell'amministrazione statale. Un altro catalogo venne edito nel 1873 dove si elencano 4800 lastre con i soggetti di molte città italiane mete del grande turismo, come Napoli, Pompei, Venezia, Siena, Orvieto.

Via via che negli anni venivano aggiornate o ampliate le campagne fotografiche, cambiava la numerazione delle vecchie lastre al collodio umido che venivano sostituite da quelle alla gelatina bromuro d'argento. Il miglioramento della sensibilità e della restituzione fotografica dei soggetti pittorici grazie all'introduzione di nuove tecniche indussero gli Alinari a rifotografare con grande scrupolo professionale anche i temi già in catalogo, operando così una scelta ben precisa nel senso del continuo aggiornamento tecnico ed iconografico.

L'attività di quegli anni e del decennio successivo fu coronata da diversi riconoscimenti e dalla medaglia d'oro guadagnata all'esposizione universale di Parigi nel 1889.

Da stabilimento artigianale ad industria: l'azienda di Vittorio Alinari

Nel 1890 scomparvero a pochi mesi di distanza Romualdo e Giuseppe, lasciando tutto il peso della loro eredità sulle spalle di Vittorio (1859-1932). Questi impresse un nuovo corso allo stabilimento, che da impresa a carattere prevalentemente familiare e artigianale si trasformò nell'arco di un decennio nella più importante azienda italiana e una delle più importanti al mondo nel settore fotografico.

Le campagne fotografiche si intensificarono ancora con l'intenzione di documentare sistematicamente, con forte spirito positivi sta, tutto il territorio nazionale. Nel 1893 si iniziò a pubblicare il nuovo catalogo in più parti suddivise per regione: i primi quattro fascicoli erano dedicati a Firenze e Contorni (1893), Provincia dell'Umbria (1893), Roma, Dintorni e Provincia (1893) e Venezia e il Veneto (1894).

Al volgere del secolo la ditta contava almeno 36 dipendenti, come si rileva dalla fotografia scattata forse dallo stesso Vittorio, che li ritrae su una scala esterna dello stabilimento, e se si considera poi la mano d'opera esterna, gravitavano intorno allo stabilimento Alinari più di sessanta persone tra fotografi, operai e collaboratori.

La sontuosa sala di posa della casa fiorentina era divenuta una meta assai ricercata dai membri dell'alta società italiana e straniera, ansiosi di adempiere al rito mondano dell'essere ritratti in un grande studio fotografico. Dal 1872 al 1920 vi lavorò costantemente Gaetano Puccini (1846-1927), insieme a Mario Nunes Vais il più importante ritrattista che abbia operato in Alinari. Nello stesso tempo lavoravano per l'Alinari molte persone, prevalentemente donne, dedite al ritocco e alla colorazione manuale a tempera, ad olio e all'anilina delle stampe fotografiche, secondo un uso assai diffuso ed apprezzato all'epoca, che andò gradualmente a scomparire con l'affermarsi della fotografia a colori. Fu proprio con l'immagine a grandezza naturale, colorata a mano, dell'Adorazione dei Magi di Gentile da Fabriano, che la ditta fu presente anche all'Esposizione Universale di Parigi nel 1900.

Gli operatori Alinari, fra cui il giovane Mario Sansoni (1882-1975), lavorarono nella capitale francese nel 1905/1906 nel corso di una fondamentale campagna fotografica nelle gallerie e musei come il Louvre; in quegli stessi anni, il catalogo si arricchì anche di immagini di opere d'arte scattate a Dresda e in Grecia. Questa nuova produzione veniva realizzata nella stamperia d'arte, costituita due decenni prima e che aveva già prodotto un grande catalogo di riproduzioni d'arte realizzate con la tecnica della collotipia.

I tempi erano maturi perché Vittorio seguisse nuove strade oltre a quelle già percorse. Infatti risalgono ai primi anni del secolo i tre concorsi indetti dagli Alinari rivolti agli artisti contemporanei, testimonianza rimarchevole dello spirito di mecenatismo che animava Vittorio Alinari. Il primo (1900) invitava all'esecuzione di un dipinto che rappresentasse "una Madonna col figlio, o una madre col bambino" adatto alla riproduzione fotografica; il secondo (1901) richiedeva ai più insigni artisti italiani dell'epoca i bozzetti e i disegni per le illustrazioni per un'edizione della Divina Commedia che vide la luce nel 1902 in occasione del 50° anniversario della Società. Il terzo concorso (1902) proponeva nuovamente il tema della maternità. Tre concorsi che diedero un grande fermento alla creatività contemporanea e promossero la realizzazione di importanti corpus illustrativi.

Anche l'attività editoriale, già praticata con regolarità dal 1883, subì un nuovo impulso: nel gennaio 1903 si pubblicava il primo numero della rivista di studi storico-artistici "Miscellanea d'Arte", diretta dal Supino, mentre alcuni anni dopo, intorno al 1908, usciva un catalogo editoriale comprendente circa 40 titoli.

Alinari: da un lato Casa Editrice che produce in proprio importanti collane d'arte e monografie, dall'altro il loro grande apporto iconografico offerto allo sviluppo dell'editoria nazionale ed internazionale, che vede la maggior parte delle pubblicazioni d'arte, di storia e di viaggio edite in Europa e nel resto del mondo illustrate con le loro fotografie.

La Fratelli Alinari I.D.E.A. Società per Azioni: 1920-2002

Allo scoppio della Grande Guerra l'Alinari, come molte altre ditte italiane, subì i contraccolpi economici causati dal conflitto e Vittorio ricorsa ad una serrata dello stabilimento - peraltro per un periodo molto limitato - fatto che suscitò un'ampia eco e dibattito nella città.

Superato il periodo bellico la ditta riprese la normale attività in uno scenario mondiale e familiare che si era nel frattempo profondamente modificato, portando Vittorio Alinari alla decisione di vendere l'azienda in particolare per tre motivi: in primo luogo la prematura morte del figlio Carlo, da lui destinato alla guida dell'azienda; la precoce intuizione da parte di Vittorio che la diffusione "dell'apparecchio fotografico per tutti", la piccola macchina Kodak per negativi su pellicola, avrebbe presto radicalmente ridimensionata l'attività che i "grandi" stabilimenti fotografici avrebbero potuto dare alla commercializzazione della fotografia di veduta e della ritrattistica; infine, l'incalzare della pellicola negativa a colori, brevettata dalla Kodak, che avrebbe a sua volta rivoluzionato il mercato fotografico.

Nel 1920 Vittorio Alinari, dunque, cede l'azienda ad un gruppo di nobili, intellettuali e imprenditori fiorentini e nazionali. Tra i sottoscrittori al capitale - per la favolosa cifra di 5 milioni di Lire di allora - spiccano i nomi di Antinori, Guicciardini, Mazzei, Murray, Ojetti, Supino, la Banca di Firenze etc. Nasce così la prima 'public company' italiana per la cultura: la Fratelli Alinari I.D.E.A S.p.A. - presieduta per molti anni dal barone Ricasoli - dove peraltro nessuno degli azionisti aveva la maggioranza delle azioni.

L'Azienda, nel frattempo, trasformata la propria denominazione in Fratelli Alinari Istituto di Edizioni Artistiche, continuò ad intraprendere nuove campagne fotografiche in Italia e all'estero per proprio conto, anche su commissione privata, arricchendo così l'archivio con un'ampia documentazione relativa anche alle nascenti attività commerciali ed industriali italiane.

Fra il 1920 e il 1930, sotto la direzione tecnica di Vincenzo Balocchi, fu incrementata la produzione di collotipie grazie all'acquisto di nuovi macchinari ed all'arricchimento del catalogo di Fotografie Dirette a Colori.

All'inizio degli anni Trenta la grande crisi mondiale partita da Wall Street influenza di nuovo profondamente in tutto il mondo e anche in Italia il mercato della fotografia e delle riproduzioni delle opere d'arte. Molti degli azionisti storici della Fratelli Alinari I.D.E.A. decidono di vendere le loro quote per rientrare nei capitali e un illustre banchiere che operò grandemente per la cultura italiana di quegli anni, Mattioli della Comit, si preoccupò di raccogliere questi pacchetti azionari passandoli in proprietà al Senatore Vittorio Cini o ad alcune Società da lui controllate che entrano quindi nella compagine sociale di Alinari.

Ed è in questo periodo che Alinari, che ancora negli anni Cinquanta contava su quattro esercizi commerciali a Firenze, Roma, Napoli e Milano, poteva acquisire grazie alla precoce e lungimirante volontà di Cini altri importanti archivi di lastre fotografiche d'arte italiani, Brogi, Anderson, Mannelli, Chauffourier e Fiorentini, costituendo così una raccolta di negativi su lastra originali unica al mondo.

Cini acquisisce man mano la pressoché totale disponibilità delle azioni della Società che conserva fino alla sua morte nel 1976. Alla morte di Cini l'azienda muta nuovamente di proprietà conoscendo alcuni anni di forti problematiche, realizzando peraltro nel 1977 a Firenze, presso la sede del Forte Belvedere, un'importante mostra celebrativa degli Alinari che resta esemplare nella storia della fotografia italiana per essere stata la prima esposizione di fotografia storica con un enorme ed inaspettato successo di pubblico.

Verso la metà degli anni Ottanta la nuova proprietà ha rinnovato tutte le attività tradizionali, inaugurandone peraltro di nuove: la ripresa dell'attività fotografica con le nuove campagne, il grande incremento degli archivi, la fondazione del Museo di Storia della Fotografia, portando oggi il patrimonio dell'azienda a oltre 3.500.000 fotografie. L'inizio della fase operativa, alla fine degli anni '90, del nuovo settore 'Alinari on-line', dedicato alla conservazione, catalogazione e fruizione del patrimonio fotografico attraverso le tecnologie digitali, testimoniano la grande capacità di questa azienda di aver coniugato e saper tutt'oggi coniugare la tradizione storica e le sue specificità con il rinnovamento del progresso delle tecnologie.
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